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Il 23, 24, 25, 26 e 27 ottobre 1911 
rappresentano la carneficina araba di 4000 

uomini, di 400 donne e di molte f anciul/~, 
ragazzi e bimbi. 

Il conflitto di conquista non c'entra. Qui non ci occupìamo 
se hanno torto o ragione gli oppressori turchi o gli oppres­
sori italiani. li giogo è sempre giogo. La guerra è sempre 

guerra. Nel furore 
delle battaglie chi 
piglia piglia. I pro­
iettili non hanno 
occhi. Più la strage 
è inaudita e più 
gloria è cosparsa 
sugli uccisori. I!:' 
la civiltà nazio­
nalista che im­
pera nel mondo. l 
decimatori di nemi­
ci sono eroi. E' leg­
ge marziale. A fian· 
co delle cataste u­
mane si accer dono 
i fuochi di gioia. 
Celebrate. Noi non 
vogliamo amareg­
giarvi le vittorie. 
Godete. Il sangue 
è vostro. Ciò che noi 
vi contendiamo non 
è la fatalità storica. 
E' il massacro de­
gli innocenti. E' 

GIOVANNI GIOLITTI 
Presidente del Cousiglio dei miDMri 

.411tore deU' 1pt1otizza111auo italiano. 

l'uccisione in massi. della popolazic ne rimasta 1.eutra nella 
zona del teatro della guerra. Questa è la nostra indignazione. 
Indignazione che non raggiunge i soldiiti. Essi non sono volon­
tari come i Tommies, come gli arabi accorsi sollo la bandiera 
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della guerra santa per difendere L'indipendenza dai nuovi 
invasori. I soldati italiani non c'entrano. Per noi non l!Ono 
che strumenti. Devono ubbidire. Si dà loro il fucile e si or­
dina loro di sparare. E' il regolamento militare. La disubbi­
dienza è sentenza di morte. O uccidere o lasciarsi ucci­
dere. I responsabili sono gli autori deJJa " fatalità storica ,,. 

Sono gli iniziatori 
della " passeggiata m:­
litare ,,. Sono i diret· 
tori della guerra. Il re 

_.... .. ...._ non c'entra. E' persll-

Yl'l'l'ORIO RMANUEl.1~ IJ[. 
gerente rtsponsabile. 

1 na sacra. La sua fun-
zione è del gerente. 
Lo inchiudiamo per 
ragione decorativa. 

Chi c'entra è Gio­
vanni Giolitti. Egli è 
colpevole di avere in­
signiti, promossi ecl 
elencati gli autori de­
gli eccidi invece di a­
verli appesi come so­
no stati appesi in 
Piazza del Pane. i 

_J quattordici arabi di­
chiarati ribelli dagli 
invasori nella loro ca -
sa nazionale Escludo 

anche gli jingoisli della finanza. Essi sono gli s<-iacalli d1 tutte 
le conquiste. Nella guerra ru:Jso-giapponese c' era la Banca russo­
cinese in .Manciuria. La Banca di Parigi e dei Paesi Oassi è 
al dorso della guerra in Marocco. E' naturale che ci sia il 
Banco di Roma al dorso della guerra Italo turca. Il massimo 
criminale delle giornate di Sciarasciat è Carlo Cane\·a, cl -
venuto pari di sua maestà. ~:· lui, I' esonerato dal ministero 
per la sua inallivilà, per il 1:1uo fabianismo, per le sue crudeltà 
che hanno dato all'oasi di Tripoli il nome 11pa\"entoso eh Oa-;i 
della morte. 

Riepiloghiamo. Lo sbarco a Tripoli è noto. L'armata ila 
liana era nel Mediterraneo il 30 settembre del UHI. Tre giorni 
dopo le bocche da fuoco di tre corazzate urlavano e l!Cara­
ventavano il loro materiale incendialo sui forti tripolini rnoti. 
I turchi erano vinti prima di incominciare. J loro cannoni 
non erano buoni che a fare del fumo. Due ore dopo erano 
inservibili. Sono sbarcati i marinai. Dietro loro i nazionalisti 
spavaldoni carichi di gioia. Pareva una loro c·onqui~ta. Non 
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hanno aspettato un minuto a iniziare una sottoscrizione per ele­
vare un m~num~nto. a ~rancesco Crispi, • il grande ispiratore 
della conquista d1 Tripoli >.Sono sbarcati poco dopo i bersaglieri 
d~l~a 4• e della 5• compagnia dell' undicesimo bersaglieri, le 
v1thm_e della t~ascurate_zza e ?ella buaggine di Caneva, quelli 
caduti nell'oasi per I' mespenenza dello stato maggiore che 

. 1 
I 

Lo Staw Maggwre oo>i il 11«1 r11po. 

1100 conosceva una via dalla quale gli arabi potevano entrare 
e aggredirli alle spalle, quella della sorpresa, quella della irru­
zionE' quella che rompe la diga, quella che penetra come è 
penet'rata la fiumana di 300 arabi dalla pelle bronzata o 
fulliginosa a Sidi Messri tre giorni dopo. La loro morte è sta­
ta crudele. L'Italia intera è stata commossa. Seicento e pii1 
bersaglieri sono caduti gli uni sugli altri, colpiti alle reni, 
senza aver tempo di voltarsi e difendersi. 

E' stata 1' Abba Garima dell'Africa mediterranea. Il Caneva 
che aveva i movimenti lenti, che aveva trattenuto prima 
della conquista di Ain Zara 4:0:000 uomini in una aspettativa 
angosciosa per più di due mesi e che pensava più alla sua 
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sit'urezza personale - come il Baralieri - che alla vita dell'e­
sercito al suo comando - non ha trovalo l'energia di sedarn 
il panico e di mandare al muro gli arabi che si erano dis-

I l•.,-•n11li~ri lkU' li.o sbarcati Mlla.·f.a ' :i.a rn111pagnia stati "<li lllfl>'«C•'«li 
11t/l'ottti il '.!3 Ottol>rd J(JJ I. 

i;etati col sangue dei suoi soldati o erano stati trornti 
nell'oasi col fucile alla mano. Ila lasriato che il panico in­
grossasse e dil'enisse il turbine di tutte le teste mi'itari sen. 

Arrrb·· r11_·zfot,• o rspt.r.Q·tt dallf'. loro (lfn'tn:foni. l•louo /liii' pauare dai·mtt& m ~trltt. 
t,,.i, fra i qttnli ci iono i loro ,,,,,,,j,.;: ''"'riti, /ratrUi, padri f P'lrtnti. 

:ta farsi ,·edere. La scusa della lentezza del generale in ca­
po era che Paolo Spingardi, ministro della guerra, gli aven\ 
l'ompo~to uno stato maggiore di vecchioni stracchi e bi~o­
gnosi di riposo. Cosi i ~olàati sono stati abbandonati al loro 
furorP quasi sempre senza superiori, o con un sempli(·e 
tenente o con delle guide vestile in borghese. E' quello che 
è an:enulo a Pt-kino durante la sollevazione dei boxers. Ila-
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liani, russi e tedeschi si erano tramutati in belve. Uccidevano 
gli abitanti e saccheggia vano le case. Ricordiamo llfoduuno. 
L'ordine del macello in Tripoli è stato dato dal Caneva. Il d;ca­
mento è ufficiale. E' stato letto da tutti. Nessun quarliere agli 
arabi di tripoli e dell'oasi. 

I tinque arabi SMlO Ùlt'lllnuai. f,,q (J/1-iilf/Ùlltlffo tflì ltJru lu ·'?lflttiwQ, rn ll()ld«lo l.ll'fl· 
talizza il 1·agauo. UU altri lo .fan110 •·m·,.,.,., « JHdat.t t coi ralci deiftu:ili. SJltl­
tano loro i11 faccUt , li i1Ut;o!JftOUO Wll r'n!Jill,.if. IClU{1UitUJ,,,, 1ì.Hlimonio Mt"'ff 
il N>rri.Jlpo1idnlle <lf'l •· /)ttlllf Jft'n·m· ,.. 

E' stato come sguinzagliarli. 1 utt1 avevano paura d1 essere 
aggrediti al dorso o al fianco. E' avvenuto che il panico ha inde-

moniato ti.m. Qualche .volta il furore. li .ha resi ciechi. Hanno 
•irato gii uni sugli altri. Una squadra 1lahana su un'altra squa-
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dra italiana alla caccia di arabi. Il 26 e ir27 sono avvenute sce­
ne incredibili. J soldati alle trincee spaventati, ossessionati cre­
devano di avere sempre il nemico o gli arabi nemici in ag­
guato per pugnalarli. La nervosità militare era incominciata 
fino dalla notte del 23. Coi chi va là? chi va là? e con glì 

Gi spari saltuari che traducevano l'inquietudine degli avamposti. 

La fazzin d.flltl morti., Gli (frabi ~umo xtnti tcrzzitr.ti. La .fol.09rttfw li 1'«pPrf111•·Hln 
co1t {I> Mani i11 nr1'a prr di1110.11t/t(Jr' t/1' non JXJ~~··P<lrr(UW 1W nrJ11i, t>è untuizio· 
Ltti. T tazzirtiuri sono i IH"ns«glierL l razzi~1ti rtann at-riati ad .AU«I" 

Tripoli italiana non aveva più coraggio. Aveva perduto la 
parola. Ogni soldato italiano era pieno di sgomento. Chi va là ·? 
Tutti erano convinti che I' arabo fosse divenuto un tradi­
tore, un boia, un assassino. I gridatori della strada completa­
vano lo spavento. Negli indumenti dell'autorità cittadina sg11-
lavano il terrore. Ciascuno era accompagnato da un ufficiala 
e da due soldati. Si fermavano ogni dieci minuti e dicevano 
nella lingua araba: - Chi non consegna subilo tutte le armi 
e le munizioni alle autorità sarà fucilato. -

Aggiungevano che gli indigeni dovevano ritirarsi nelle loro 
abitazioni prima del tramonto, non ne dovevano uscire prima 
dello spuntare del sole e dovevano rispondere subito al chi va 
là ? 11e non volevano essere stramazzati da una sfuriata di 
di palle. 

I lumi non erano permessi. Tutte le lìnestre dovevano essere 
rhiuse e senza luce. La cillà pareva un cimitero. Nessuno respi­
rava senza il permesso mililare. I più audaci erano i ragaz­
zi che 1usfra,•ano le scarpe e i mendiranti. Erano i soli per­
sonaggi che osavano addossarsi ai muri. Nei loro bianchi pa­
ludamenti davano l'idea di fantasmi uscili dalla sepoltura. Ogni 
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via era percorsa da marinai e da soldati. Gli stessi ufficiali non 
andavano in giro che col revol'i'er in mano e accompagnati 

I~a priwa. f1tfuNUtla di tJrigionieri. Vanno al 1Mrtirio. S()no ttcei~i in massa. >')(}1w 
1<cco1111JlllJ'"''i al Stlf)plizioldaUa cavalleria~ o!hanno lo.maui, /,9aw al d<tr.v. 

dai soldati. Era corsa la voce che ci doveva essere una solle­
vazione. La si sentiva nell'aria. Per più giorni soldati e ufficiali 

La 1'tC01&d4 i1tforn11tll '"'" ..-differ1$U:dttUta pritM. ''"""'" 1t11w n pitttle flttUtv'J 
u. baio,.,tl., pi111t"I' alh re,., dri prifj'iouvri i 'l""".A"""" h mani hgati al dm·.,,.• 
&nw tratunuti a (l"'PPi dalla t:<nda. • • 

non passavano da una bottega araba senza tenere la mano 
sull'arma da fuoco o da taglio. . . 

n fatto è che senza apparenza d1 solleva:.:aone i militari 
ei·ano come .impazziti. Lu~go la spiaggia non si vedevano vii1i. 
Tutto era chmso. ~lbergh1, bot~eg.he, ra.flè. Non c'erano che i 
fasci di luce che diffondevano 1 r1flettor1 delle navi da guerra. 
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Qua e là immensi falò di paglia o di legna o di masserizie delle 
t:ase degh indigeni distrnlle. li silenzio che atterriva era rol­
lo di tanto in tanto dalla sca1·ica di una fucilata o di un l'e­

volver. 1 giardini affollati di palme erano popolali di ombre 
nere che fuggivano, s'inseguivano e si involavano. Sospetta­
\•ano sempre nemici dell'occupazione italiana appiattati tra 
le fronde. 

Le atrocità 
-----r italiane sono sta-

te negate da tut­
ti ; da Caneva, 
da Giolitti, dai 
corrisponden! i 
italiani, dagli 
ambasciatori i­
taliani, dal de­
putato De Feli­
ce, da Jean Car­
rère, da Barzini, 
dai giornali na­
zionalisti e dal 
grosso della po­
polazione italia­
na la quale non 
ha potuto cre­
dere che i suoi 
connazionali in 
montura si fos­

fAltta:rauia;:di!dom"~e- fanciulli. Suno spinti fuori dalla Z<>· sero tramutati 
11a doce si <"A>mbatte. Malgrado questo atto che part1'a cU • • , 
salu.mi ,,; hanno lascia~a ')'t'asi tutti la pelle. Sono rima- m iene. .Ma la 
sn nei massacri delU quattro giomrut 0011Secutivc. documentazione 

non si è fatta 
aspettare. Le fotografie hanno circolato per il mondo. Le 
descrizioni dei giornali sono passate negli opuscoli e nei 
volumi. Tutti le possono leggere. U nostro supplemento non 
può essere che un epitome. I testimoni oculari sono i corri­
spondenti esteri. Le loro narrazioni si assomigliano e sono con­
cordi che per vendicarsi di una irruzione di arabi nell'oasi 
si sono uccisi su per giù 400 donne e 4000 uomini con 
molti ragazzi fra loro. I colpevoli fra tutta quella massa di 
morti è fatta salire a cento arabi stramazzati con loro. li 
massacro è stato confermato dai consoli esteri a T.-ipoli. I 
particolari sono orribili. I soldati, con o senza ufficiali, ag­
guantavano, legavano, spingevano con i calci dei fucili e a 
pochi passi li fucilavano con volate di piombo. Dappertutto la 
brutalità era la signoreggiatrice dell'ambiente .Un povero ragaz-

~ 
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Z? _negro ha imploralo pietà e ha ricevuto per risposta un ler­
r1b1le ceffone sulla bocca. La compassione era assente. Si sono 
uccisi mendicanti, storpi, gente sciancata, cieca. Al sud della 

L 1iu.dilmmtit"<tbik proetU<> suuuu{lri.o. I p rt:JiOuirri ,ff.JmJ 1ptut.• Ìll. tth.' iuilloi«Jf.ft. 
Tttlta là genl" c/u! Bi rtd~ t e<>11<lanm1tn a uu>rl•. 111 J>f>el-4 òrt ,; '°"" 11,,,_,.. 
sali cà tltt'flzio11ati. 

linea degli avamposti dove era av11 enuta l'aggressione araba 
e' era una casa turca abbandonata. Il cortile ha servilo per 
il radunamento dei prigionieri. L'edificio pareva una dogana. 
Giunto un ufficiale si vuotò il cortile inviandoli fuori a gruppi 
a sentire la sentenza sommaria falla di piombo. La maggioranza 
era indiflerenle alla morte, ma la minoranza ci teneva alla vita. E­
ra divenuta cada~erica. Si udivano gli spari. Si udh·ano le strida 
con dei tonfi. J\lolli si sono messi a gridare, a strepitare p a 
cercare di fuggire. Si dicevano innocenti. Vuola1·an9 le tas<'hP 
,er dimostrare che non a1·evano che datteri Inutile. Il cale-io 
~el fucile li faceva camminare .. Di fuori era la catasta. Una cin­
quantina di persone erano sdraiale nella morltl. Le abilazioui 
arabe valgono pochi cent.esimi! ma la 1·endclta militar.e le ha falli' 
ardere. Dietro la fabbrica d1 esparlo del Banro d1 Roma era 
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un villaggio di 50 - 60 arabi. .Nelle Yicinanze è stato tro .... ato 
morto ~un soldato . italiano. Si è bruciato il villaggio e si sono 
fucilati gli abitanti. E' dopo queste barbare carneficine che gli 

I l ttsto di un. tiilluyuio i11t·t·1ul iato. 

arabi fuori delle trincee si sono gettati sui cadaveri dei poveri 
soldati italiani a derubarli, a sconciarli, a mutilarli. Era il 

r 

• Dorrn.n ln.Jeiata WPrfrt ntl eilln:1gio brucialo. 

dente per dente. La guerra è la guerra. Imbarbarisce. (ili 
ar,\bi in Tripoli erano r.onsiderati traditori contro I' Italia e 
dovevano essere sterminali . Era l'imperativo di Caneva. Nes-
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sun quartiere. Il 26 ottobre una banda di arabi ha rotto la 
linea militare a Bumeliana e:riuscì a fortificarsi in una casu-

L 'o<uti dell<t mortt•. 

pola. Il combattimento è durato dodici ore. Gli arabi non 
avevano ptù munizioni. La bandiera bianca non li ha salvali. 

Sfondata la 
porta venne­
ro sdraiati 
nella morte. 
C'è stato un 
momento in 
cui l'Oasi 
della .Morte 
era seminata 
di cadaveri. 
Il giorno do­
po la sua at­
mosfera era 
irrespirabile. 
Sentiva dei 
fetori dei cor­
pi in decom­
posizione. J>ur <"t11i trral1i co,.da1u.ati a uwrt, Ù•" O'JNtlt1114 1to~1111V'fltt 

il pioua/)() 1~Un ~h~1lQ. .. L'Uttt_1~1~<. ani,.1at fiUJri. tY9li 
"u"',.;· T 1l1#tfl'aZ11fti H>11() kotr.tt uw'"'~· Uno dei 

tanti teslimo­
ha s<'rillo che le autorità italiane banno ammesso 
fu cilali quaranta in una giornata, mentre lui solo 

nt oculari 
di :ll' Cl'llfl 
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ne aveva veduti cinquanta in un angolo. Civiltà italiana. 
Il generale Caneva non si è mai fatto vivo nelle giornate 

spaventose. Egli è rimasto: tappato ~nella sua residenza ~o-

Tntllìile dr11rrizfon., 9rafica. E' il mauacro di ''"" riu1Jtu111Uua d'a,.abi. Frn lo,.o 
ri sono dti ragaui. Sono rutti 8'1inli com• grrgnt fa "" pi.xolo spazio chi1u.o 
/rc1 Crt muraglie t .J.CCiri. Yon ttn.o ~ ~riuut1to dto. l . .,.11 torrilp(}nlÙ'tVl" th,. ht1 
rtduto tutta qu,tlla gmll cornl in un 1tp<>IN0 o~to ha lktto chl da«ta rwrt 
111110 un rtro carnaale di ucMQ1ii, 

perla di sacchi di sabbia e di rivestimenti a prova di bombe, con 
i soldati sui tetti intorno al suo edificio. Si capisce che i sol­
dati fossero molto eccitati dopo gh altacchi del 23. Scatenati 
ron l'ordine <li uccidere senza pietà chiunque indossasse il 
harracano è stata una strage continuata il 24, il 25, il 26 
11 il 27. E' Cane,·a <·be ha dato loro il furore e che li ha fatti corre­
n~ pt'r i !lobborghi come pazzi alla ric1m·a dt arabi da sgozzare. 
In mt-zzo a uno dei tanti mucchi di radaveri nel quartier11 
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arabo. era un grandiglione di negro scallottato che perdeva la 
materia cerebrale. Il corpo era ancora tepido. Un soldato non 

It yra111ù panico. Soldati ~1i uUi dtU;s case viciuo alla rekuk nza c/Rl 9~1trt1/e Oaueva. 

ha potuto trattenersi dal dargli un calcio. Era la pietà del 
momento. Questo per dimostrare come i soldati a furia di 
uccidere si erano disumanati. Si sono veduti soldati trascinare 
delle donne che si erano acculacciate in terra per non se­
guirli. I soldati <;paventavano. Erano tutti armati di revolver e 
Lira vano senza remissione. Erano perseguitati dalla follia del 
sangue o impazziti dal sangue. Vedevano rosso. E' stato ve­
duto un picchetto di soldati con un capitano che ha fatto ac­
caponare la pelle. Erano una cinquantina con una dozzina di 
prigionieri. Giunti a una capanna mezzo demolita li hanno 
freddati tutti, a due a due. Coloro che aspettavano la loro 
volta erano di fronte a coloro che stavano per precipitare 
cadaveri. 

Assisteva ali' esecuzione un capitano con la macchina 
fotografica e i tiratori aspettavano a lanciare il piombo che 
la Kodak fosse in posiziune. Quella figura di ufficiale che 
raccoglieva le scene tragiche con la sigaretta in boera è stata 
notata un po' dappertutto. Per lui erano delle rappresentazioni. 
La Kodak era la sua sensibilità. Lascio tutti gli improperii sui 
vivi e sui morti, per coloro che cadevimo o erano ca lutj. 
Non c'era che esasperazione. Parole truci, parole scurrili, pa­
role sucide tutte parole disgustose. Ciascuno può immaginar­
sele. SulJo ~tradone verso Bum.eliana c'era. ~na specie di piazza 
fonda. Al centro si vedevano c1~ca 50 a.rab1 10 una corona di sol­
dati. Fra i prigionieri c'erano dei ragazzi che guardavano meravi-
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gliali le baionette. Soldati e prigionieri si avviavano verso l'oasi 
per le viuzze di Tripoli. A circa un miglio dal deserto si udirono 

passare sulla testa 
dei proiettili. So­
starono. Lasciarono 
i prigionieri legali 
in consegna a un 
collega e corsero 
alla ridotta. Si ac:­
corsero che i tira­
tori erano italiani. 
Ripresero il convo­
glio e marciarono 
verso una capan­
na. La prima vit­
tima è stato un 
\'ecchio baionelta­
to. Gli altri a duo 
o tre per volta 
caddero su se stes­

Si•tc·~·°' italiano. L'ara!>'> è tral~'!lO d11~" •lrmcio.r "si Gli ultimi sono 
UL co•!mp11I al perzo d• legno pohz<uco. • 

stati obbligali a 
montare sui cadavt1ri. Fra i eaduli alcuni non erano com 
pletamente morti. Il capitano li ha fìmlì a revolverate. E in 
questo è stato 
umano. Ha sop­
presso:in loro il 
martirio agoni­
co. La scena fu 
una delle più fe­
roci. 

I veri ne­
mici d'ltalia so­
no coloro che 
vogliono seppel­
lire gli orrori di 
Caneva. Ciò che 
è avvenuto è 
av\'enuto. li' la 
storia che regi­
stra. E' stata u­
na strage di pa­
triotti, una stra- Prigiqnim aU' i'lftrriat<t rJit:di1 • ....ua ; rin w:.; ra""'''""" 
ge di donne, una le~ IUbile duronte I'"""'~· 
strage di ragazzi. Tutta gente innocente. Ormai è saputo. 
Gli abitanti dell'oasi non hanno combattuto. I combattenti 
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s~no stati gli arabi venuti dal deserto e penetrati dalle 
trm~ee per colpa del generalis3imo. La loro audacia è stata 
~aslt~ata. Nessuno di loro è ritornato al deserto. Questo è 
I ~cc1dente del 2~ ottobre. ll più grave e che resterà appic­
cicato al nome d1 Caneva è il 26. All'alba la linea italiana 
era stata rotta. I soldati avevano lasciato' le trincee e si erano 
appiattati dietro i sacchi di sabbia. ~ 

La orrWiù otndttta d,gu italiani augli arabi. I IOldbU ,,,,_no da una - <h·­
l'allra. Stanno 1Pingt7ldone la porla. In110«1ll> o col~i ~irano iontrna.'f 
ria11tt'nl6!,ro~«-iati ntlla. mort.e. 

A mezza via, tra la cittadella e la linea degli avamposti 
men tre passavano dei r inforzi, alcuni del villaggio venuti dal dl 
fuo ri hanno scaricato delle armi da fuo<:o. Non si è mai saputo 
chi abbia tirato. Un soldato italiano era rimasto ferito a una gamba. 
Almeno cosi è stato detto. Bisognava cercare. Gli spari 
arabi erano senza dubbio pericolosi, ma nessuno avrebbe dato 
all'episodio il nome di sommossa e a nessuno sarebbe mai 
venuto in mente di iniziare un massacro finito con quattro 
mila e più cadaveri. Il numero dei morti è stato constatato 
dai corrispondenti francesi, tedeschi e inglesi. Gli italiani vede­
vano e dimenticavano. Da quel momento il villaggio veDDe dato 
alle fiamme (è appunto il villaggio intorno alla fabbrica del 
Banco di Roma) e i soldati sono stati sparpagliati alla caccia de­
gli arabi. La guerra è diventata un eflusione di sangue all'in­
grosso, 11n omicidio generale, una esecuzione senza esempio. Per 
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tre o quattro o dieci arabi lutti gli arabi sono stati considerali 
colpevoli. In 11n paese dove tutti posseggono un coltello sono slah 
inviali alla morte per gli arnesi di tulle le lasche arabe, per dei 
rasoi, degli strumenti domestici da taglio, delle vuole carlucce 
trovale nelle loro abitazioni. L' ingiun.:ione di consegnare le armi 
è alato un pretesto per infierire. Se ne trovassero o non se ne 
trovassero, si uccideva. 

i·na /a11~w//n araba tl<'M. 

S1 uccidevano perchè avevano paura di morire, perchè 
d1subbidivano, perchè tacevano, perchè giuravano sulla loro 
innoc·enza, perchè chiamavano Allah in loro soccoriio. Si uc­
cideva sempre. Sono stati tutti passali per le armi. E' stato 
un carnevale di sangue. Pieno di orrori, di mutilazioni, di 
sconciature, di aberrazioni. Il 24, il 25, il 26 e il 27 sono 
date incise nel bronzo o nel marmo arabo. E' tutta una storia 
che passerà da una generazione all'allra come un martirio 
della loro gente assassinata dal runii militare. 

La mia documentazione è di poche righe. Me ne manca 
lo spazio. Bennet Burleigh, ha telegrafato al Dciily Teleurapl~ 
un riassunto che dà i brividi. L'oaii delle palme è stata spie­
tatamente spazzala da lutti i lavoratori della terra. Moltis:iimi 
sono stati uccisi e i loro corpi sparsi per i campi e per le 
strade. L'odore della falce della guerra avvelena l'aria. Un 
vecchio arabo racconta che sono stati massacrati -!{)()() uo­
mini e non meno di ·1-00 donne con tanti figli. Diminuite il 
numero della metà e avrete sempre uno spaventoso e san­
guinoso monumento degli orrori della guerra e della conquista. 
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~n. massac~o di ~orli e. di deboli, di vecchi e di giovani, uc­
c1s1 a pochi passi dagh uccisori, senza processo solo per la 
loro pelle e per il loro baraccano. ' 

. Quello del Times ha epitomizzato la strage con questo 
epitaffio. . "~a memoria di questa veudetla durerà a lungo. 
I? ho assistito a una delle più spietate fasi della guerra ,,. Il 
signor von Gottberg ha detto del 23. "I soldati semplici uc-

Un aoldato italiano cl" guanla se lm bisotpio cli un altl'o prouttil• in e<>rpo. 

<>iclevano chiunque senza ragione alcuna, uomini, donne, fan­
ci 11 lli. • McCullagh come protesta contro gli assassinati inno­
<>enti ha rinviata la tessera di .corrispondente al generale Ca­
neva. La sua descrizione è lunga e orribile. Sul New Ym·k 
Wot·lcl egli ha iniziato la c:olonna funebre senza prefazione 
per dare i particolari delle atrocità italiane che si erano svolte 
in Tripoli sollo i suoi occhi e delle quali aveva preso molle 
fotografie. Fotografie prese non mica per una curiosità mor­
bosa, ma per documentare, una narrazione di fatti così abbo­
minevoJi che senza di esse non sarebbe creduta. 

Il signor Grant, in una lettera privala, ha detto che tanti 
sono stati uccisi, molti fatti prigionieri, un villaggio bruciato P 

i prigionieri fucilati il giorno dopo. Al pubblico ha presentalo 
scene di orrore. Gli arabi morti giacevano a dozzine in mezzo 
alle viuzze in modo da rendere difficile il cammino dei loro 
<>avalli. Per la lunghezza di due miglia era un incubo, uno 
spettacolo spaventoso. Rivoltava, offendeva, metteva alla tortura. 
Questa mattina, dire,·a, una Mmiii va di donne coi figli \'enivano 
«ondotle dai soldati in c-itlà dalla strada di cui ho parlato 
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facendole inutilmente passare da un mucchio di cadaveri, fra 
i quali giacevano i loro mariti e i loro padri. 

E. A•hmead Bartlett, della Reuter, la più grande e più 
rispettata agenzia telegrafica del mondo, alla smentita che 
Giovanni Giolitti ha dato ai narratori di Sciarasciat ha ri­
sposto: • Siccome la smentita di sua eccellenza è una gra"e 
accusa fatta alla veracità dei fatti narrali dai corrispondenti 
esteri in Tripoli, cosi vi mando gli episod1i che sono avvenuti 
davanti a me, al signor Davis del lllot·ning Post e al signor 

1~1 .fru·il11t itn4' di tr' arabi. ~·<'flMti di palV 11on trano ancora morti. 1 .aold11ti 
lmmw fttllo /t.U:>CQ. alla (fi.lt1uua di circa do4i<'l utdri. U1.o Mi M1t11ti 11i i ar· 
1'iCÌm1lo ai M.orrnU t "°'' d'U' aUro piom-l>o li ha finitl. 

Grani del Daily Mirror ,,. Il riassunto delle sue narrazioni i> 
condensalo in queste parole: " Per quattro giorni gruppi di 
soldati hanno epurata ogni parte dell'oasi uccidendo gli arabi 
senza distinzione. L'ordine del generale Caneva era di ster­
minare tutti gli arabi trovati in Tripoli o nell'oasi ,,. 

" La brutalità degli italiani, ha scritto il signor l\fagee, è 
quasi indescrivibile. Il tradimento degli arabi, pare abbia 
spinto gli italiani in una frenetica e barbara vendetta,,. Non 
e-ilo il signor Montagu, perchè era coi turchi. Ma gh oltraggi 
bestiali non hanno più bisogno di testimoni. Le nostre foto­
grafie non sono invenzioni. 

Carlo Canern sarà chiamato il Gengiskan delll\ conquista 
della parte dell'Africa Mediterranea oc~cupata dagli italiani. 

·-~lnstafà-Bèn-Abil-Dim rondannato a ITI'nl':umi JlN t••..,.'r><Ì la· 
,;ci!Lto I rovarc con un renihcr carico iu snccoccia l 
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l sd famosi prigionieri italiani 

li Gharian è al sud di Azizia nel cuore del Jebel, in allo 
alle montagne. Un tempo era una città popolosa e prospe­
rosa. Non è più forse neanche un villaggio. E' un magnifico ba­
luardo militare .. La massa graniti~a toneggia orgogliosa sulla 
rocca che domma le vie carovamere del Fezzan, al sud, e il 
Mediterraneo al nord. 

l turchi supponendo che gli italiani li avrebbero inseguili 
nell'interno, scelsero il Gharian come luogo di resistenza. Vi 
portarono le munizioni che asportarono dalla capitale tripolina, 
vi immagazzinarono tutto il materiale di combattimento e \'Ì im­
piantarono l'ospedale militare. E' su quell'eminenza che vennero 
rondotti 5 prigionieri italiani catturati il 6 novembre del Hlt 1, 
cinque giorni dopo il loro arrivo in Africa. Pare che fossero con 
una rolonna in ricognizione. E' nato uno srontro. Gli italiani si 
ritirarono e otto di loro si rifugiarono in una casa che ven­
ne assediata. Gli arabi non sapevano se ucciderli o farli pri-
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gionieri. Interrogarono Fethi Bey, un albanese alto e biondo, 
maggiore dello stato maggiori! turco. 

- Portatemeli vivi se potete. 
Gli italiani non si arre3ero. Continuarono a combattere. 

Gli arabi penetrarono nell'abitazione dal tetto. Ne nacque una 
lotta a corpo a corpo. Tre caddero morti e cinque alcuni dei 
quali feriti, vennero fatti prigionieri. Sono stati condotti con 
sollecitudine a Suk el Juma come una grande vittoria. I feriti 
vennero affidati ai dottori turchi. 

- Per me medico - disse uno di loro - non c'è 
nè amico nè nemico. 

Da Suk el Juma vennero condotti a Ain Zara, poi a Azizia 
e al Gharian. Essi vi sono stati trattali assai meglio dei turchi. 
Piena libertà di passeggio, di scrivere e ricevere lettere dai 
loro amici e parenti in Italia. Tuttavia erano ansiosi di es­
sere liberali. 1 turchi hanno oflerlo cinque lire turche per 
ogni prigioniero italiano che gli arabi avessero agguantato 
ma pare che non siano riu3cili che a unire ai cinque la trom­
ba dei lanceri callurnta in un momento di ricognizione. 

Adesso i prigionieri saranno in viaggio per Tripoli. For­
se vi sono già arrivati. Saranno interrogati e intervistali. Nes­
~uno di loro dirà mai che i turchi li hanno trattali come :10-

no stati trattati gli arabi uelle isole dei nostri coatti. 

Parlmui di u1..i romitira ltJrttJ '"~ntn mi troNro 4 Bttlgardllm ol «mJ•14 
lu1titioo I>#r al>t"illrmi al t«mpo 1tm10. 

~iRnsur-el-Ghnni, soojoco, venne noonsato dal 11110 ex servo di 
o.vere nascosto tlolle nrml. A nna <'-Orli~ 11rofondità clel tene110 ai so­
no trovati tre mnul!t'r, 1lolle 011rtucoo o t1Pgli abiti militari. Tmpic­
oato aeeoudo gli usi loca.li. 
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li focllolione del secondo cnnvns del Consoluto &ennonim 
Riprodu«iamo due fotografie che rappresentano il pro­

cesso e la fucilazione. L'episodio tragico dei giorni del ter­

rore va sviluppato. Il protagonista era Ilussein, un giovine 
fezzano. Nel parossismo del panico è stato accoltellato un 
soldato del quinto artiglieria. Sono accorsi due carabinieri .. 

Hanno interrogato lo persone che hanno potuto e poco dopo 
hanno arrestalo il secondo canvas del consolalo tedesco. li 
console, Or. Tilger, che si trovava a bordo dì una nave 
che conduceva a Costantinopoli i rifugiati turchi, avvertilo 
del fatto dal console italiano Galli, non ha esitato un minuto 
ad abbandonarlo alle autorità italiane. Egli ha commesso una 

\'igliaccheria senza nome. 
I due consoli sì sono abboccali sulla spiaggia. 
- Oomani, dottore, rispose il Galli, divenuto capo del 

governo civile di Tripoli, vi invierò un certificato di morte. 
I testimoni contro Hussein Bin Ahmed sono stati ti·e. li 

fratello del canvas, una bimba e un pugnale. li fratello ha 
dichiarato di averlo veduto fra la folla che circondava il ca­
davere, la bimba che lo ha veduto curvato sul cadavere e il 
pugnale venne trovalo nella cantina del console. Sul pugnale 
non vi era macchia di sangue. L'accusalo lo ha riconosciuto 
per suo. Sui suoi abiti non si sono trovati nè spruzzi nè zaffe 

di sangue. 
- E' mio, rispose guardando il coltello, ma non è insan­

guinalo. 
ln Tripoli imperava la legge marziale. La scena di Scia­

rasciat aveva impauriti lutti. Hu~sein era stato al serfr,1ìo del-
1' impero germanico e nel suo fez era stata l'aquila imperiale. 

n processo è avvenuto spettacolosamente in una pubblica 
via, il 2J ottobre 1911. Hussein vi è andato nel suo bianco ba­

raccano, con !e mani legale e circondato da un numero straboc­
chevole di soldati e carabinieri. I kodaks lo hanno colto in 

tutte le pose. Hussein è stato più fortunato degli altri che sono 
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slali fucilati senza pompa procedurale. La sua condizione di 
canvas ha imposto alle autorità la mise en scène. 

J(11rott.,pi e:- ~taJo /alta all'aria npl'rla. Prt.«Vnte i( tnlmuvlb.J ]f(rrocro. ttitNlid il 
mnygù1,.e Pisnud. il Cflpil111w ll<"liiui. il t"r1pitnno .. l,,.uio, il 111119!.fior .. ('K0!.111"'· 
ni. ,I re. fi=k il co!o11wtlo Ohit1pnr011i, d(fnlli<>rt il rapila11u Cnrafa d' .tn<lrin. 
11~ ri•/Xll<la nU'accusatort rhe gli ritordavu lf tesliuw11ianu h<i <ieUo: « Qt.1cllu 
c/ir ltt fiiri ~ r·fro, Mlf i() 1wtl liu titti;.·o.,,. (0. Pl.\7.Z.\) 

La:;srn111!nlla rortr;marzialr. L'attt1-alo t il r<mras drL colMIOlo trrlt;icu. r:!Jli '"' 
c1mt1n11ato a dirli inrwttnf~. I qit1diri 1nilitnri l'hmHW> 0011d11nnnfo '' utath 
~-uUn tntim1>uianza di VM btmbrt. B' ~ taolltrt c/.I'. 9li arabi nel OOm.,_ 
C<ttjf 1i Q.#01ui9liano tutti. ~·on k~ di.ftingtimw 1W i yitn-aut dtti rtc<hi nA i dt 
rht tltti poteri. L'ara.bu i con ;, poù' itlC(l(~·nati (l la catfna a nelU lllCUli di,,,, 

'°""''"· 
La Corte militare si è seduta alle quattro e mezzo della 

giornata dopo l'aV"venimenlo crudele, tra la sede delìa gendar­
meria c la vecchia ciltà di Carlo V, vicino al mare. L'apparato !!i 
componeva di un tavolo con calamaio, penne, carte e due 
sedie. Sulle sedie sedevano due vecchi superiori dai baffi gri­

gi con la monll1ra coperta di croci e medaglie mililari. La 
Corte era circondata da un battaglione di soldati. In mezzo 
erano sei o selle prigionieri. IIussein era il più giovane. Oiciolto 
anni, una bella faccia bruna con la peluria della gio,inezza e 

gli occhioni neri luminosi. Alto cinque piedi ed otto pollici, 



- 25 -

magro come quasi lutti gli arabi e drappeggialo in un candido 
djellaba, con la tesla nel cappuccio. Nessun atteggiamento 
spavaldo o di paura. Egli ha guardalo in faccia ai suoi giu­
dici e ha ascoltalo con religione le accuse. Egli rispondeva 
quasi sempre : 

- Ho capito, ma non è così. 
Interrogato rispose ch'egli aveva lascialo il consolato di 

faccia per semplice curiosità di sapere cosa fosse avvenuto. 
Si è fatta venire in scena la ragazza di 13 anni. Ella 

non ha aggiunto di più. L'aveva veduto curvato. L'accusa­
tore ha domandato la morte di Hussein e il difensore si il 
sbarazzalo del difeso con poche banalità che non possono 
esiere considerale una difesa. 

La scena è durala un' ora. Il prigioniero è rimasfo in 
pie.ii lutto il tempo. Udila la sentenza disse : 

- Ho capilo, ma non è giusta. 
Hussein non si è scomposto. E' 1·ima-1lo lranquillo. 

- Conducete via il prigioniero ! Morte ! 
ln una mezz'ora tutto è stato finito. Lo si è condotto a 

«enlo passi dal tribunale che lo aveva condannalo al supplizio, 
sollo le alle muraglie di un vecchio casl!.'llo spagnuolo semi· 
c-hiu!!o. in un angolo che serviva ai s 1ldati di wa lPr-<'lo:set. 
Luogo nauseoso. Condannalo, fucilatori e spettatori sono stati 
obbligati a calcare i detriti militari. li drappello dei fur.ilatori 
era c·omposlo di otto uomini comandali dal tenente Ver­
c•elli Al suo ordine <•aricarono i fucili. Dietro loro era una 
filala di corrispondenti e di ulficiali, alcnni con le macchinP 
fotografiche. La ma<'china fotogralìra era di tulli gli uflìr·iali 
Qua>.ii lutti gh spellalori avevano in boera la sigarella. Il cinema­
tografo occupava la po~11.ione migliore. Carlo Caneva aveva In 
mania degli spettacoli rinematogralìri. Ai fotografi aveva dalo 
carta bianca L'uflìc:iale era Luca Comerio Conversa vasi come 
in caffè. Nessun arabo si è fallo vivo nè al processo nè alla 
e~ecu:r.ione. Venuto il momento tragico si è veduto flussein 
salire il mnc<·bio di lì11no con i suoi guardiani ron la tran­
quillità del gill\·ane che non conosce paura 

- Come <·ammim• "almo - si diceva. 
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Egli guardò fissamente i soldati pronti a far fuoco. Il 
l!uO occhio nero è rimasto senza lagrima. Con la voce tre­

mante i suoi guardiani lo pregarono di sedere e di voltare 
il dor.io agli esecutori e agli spettatori. Hussein doveva essere 

Lrt r1·11,fl'fl 1 rtmtro l'(ll'1tl10 tutdt•l.fo al c.011,')olctfQ t1tr11urniro. ,..'-.'11bil.o dopo la con 
ciuuna I xtmn r<>nd<>lto aUa RJ>iaggi<,, po>-1'1 H1' t111. murrhio tlt' fi1110 cmi la se/di'· 

"" 11i fttciU, mvcolto 1U'I ruo baraccano '/t1cilato '"' otto soldati. La primtt 
mlnl•r di ptrll• lo fo,.eih iU,.~o. l,a urcmdn lo /fM rotol11r'l111l jit110 t<»• d~• bri'. 
t•ùli. J,u tl'1·1a u.011 ~ riu.srita a tu·cid,rlo. Prt finirln ri 1<>1«> rol•tli du' colpi,,. 
r1•t·ulrtr 1ull11 tntn. 

fuc:ilato nella schiena come lutti i traditori del re d'Italia. Cosi 

pare\'a un fantasma nel sudario della morte. Egli è rimasto 
come gli a•evano ordinalo. Di lui non si vedeva nulla. Kon 

era che un baraccano senza_:remif.i e senza mo\•imenti. A ogni 
fianco egli aveva due soldati con i fucili puntati. 

- Fuoco l gridò il tornente con la sciabola sguainata in 
allo come un comando. ll baraccano è rimasto al suo posto. 
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Gli olio colpi non lo avevano neppure sfiorato. Il condannato 
in una civiltà meno disumana avrebbe dovuto essere graziato. 
La sua pena era stata scontala. La scarica doveva conside­
rarsi una morte. Ohimè ! Jl perdono in quei momenti era 
sconosciuto. A pochi passi c'era il mare. Hussein, nel minuto 
di sospensione, avrebbe potuto alzarsi e buttarsi in mare e 

annegare o fuggire. E' rimasto al suo posto con le gambe 
slegate. 

- ~'uoco ! 
li baraccano piegò adagio adagio e Hussein cadde sul ter­

reno melmoso a sinistra, senza gemiti, senza grida, senza pronun­
tiare una sillaba. Una delle sue gambe ha avuto una leggera 
pulsazione. Il dottore ne ha constatata la morte alzando una sua 
mano e toccandogli il polso. Per precauzione un carabiniere gli 
ha scaricato due colpi- nella tesla. li cane di Hussein era nelle 
braccia del primo canvas dello stesso consolato. Egli ha avuto 
tulle le emozioni che non hanno avuto gli uomini. Si è pre­
cipitalo sul padrone, gli ha lambito la faccia, gli è corso sul 

corpo con gridii strazianti. 
Per uccidere Hussein-Bin-Ammed ci sono \•oluti diciotto 

colpi. Nella stessa giornata, alle otto antimeridiane, sono stati 
fucilali sei prigionieri nel cortile di una scuola, alla presenza 
di 300 arrestati. I sei condannali sono stati messi al muro, 
si è letto loro la sentenza di morle e mentre l'interprete pro­
nunciava "in nome di Vittorio Emanuele III,, uno dei trecento 
alzò le mani ammanettate in segno di applam;o, probabilmente 
per salvarsi dalla morte. Non gli è riuscito. Lo si è fucilalo 

subilo dopo con gli altri cinque. 
Anche i sei mandati nell'aula marziale con Bussein l!ono 

stati condannati a morte. 

J1 notaio Mehemed-Ben-Ahar il 6 11ovem!,re si è preseutato al 
colllaudo a reclamare due cavalli che g:li erano stMi portati via da 
111aui ignote i~ 26 ott~bre,. 1111a <lelle g1~rnn.t~ clel grande p_aaico. 
Egli el'a pure il propnetano della cn~a m cm avevano trovati clelle 
anni e delle bll!Jdi~1·ine. Qualou~o avevi~ ~ntto nn sottopassaggio che 
riu&'Jiva nell'i~b1tnz1011e del. notaio. a su~ mHal>nt.a. Egli aveva pure 
un tiglio e un fratello fra i turchi e gb arabi. Ce n'era d'avanzo. 
Ha imploroto la grazia. Lo si è appoao all'indomani, 14 <licembre. 
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I quattordici strangolati 

in piazza del Pane 

Vuotiamoci dei furori di guerra. La guerra è la guerra. 
RalI1eddiamoci nella pace. Usciamo dall'atmosfera tumultuata 
dai conquistatori che avevano perduto il sentimento della giu· 
l:ltizia e rientriamo negli avvenimenti che ci hanno disuniti e 
imperversati come studiosi che ripassano per le scene a 
costruire la storia. Il fatto non si può disfare. Eccoci al com­
pilo di ricomponimento. Via le invettive. E' una scena troppo 
piangevole per servirci del linguaggio brutale o per colo­
rirla con la tavolozza cerebrale. E' troppo tragica. Basta rias­
sumerla per sentirsi umidi gli occhi. lo nO:l posso pensare a 
loro senza pensare ai martiri di Belfiore. E' una storia 
identica. E' uno stesso delitto. Forse, no. For se, sbaglio. l Taz­
zoli e i Tito Speri hanno congiurato, hanno confermato di 
avere dato i loro entusiasmi e la loro vita per la risurreiione 
del loro paese. I quattordici di piazza del Pane hanno negalo 
di avere combattuto, <li avere aggredito proditoriamente i 
soldati italiani, di aver cospirato per la loro indipendenza. 
Probabilmente era in loro l'idea nazionale. Forse la covavano. 
Forse pensavano ali' inumanità del!' aggressione militare che 
aveva fucilato e baionettato tanti loro compatriolli. Forse nel 
l'orizzonte lontano vedevano un'alba di indipendenza, ma 
tutto questo non era un delitlo. Se mai, era un delitto d'in­
lenzione. Delitto di tutti gli italiani dei tempi austriaci. 

t.:omunque eccoci al processo. 11 processo dei quattordici 
assomiglia a tutti i processi militari. Sono messi assieme dai 
cervelli fragorosi. Da gente abituata alla ubbidienza passiva, 
alla burbanza militaresca. Sono incapaci di calma. Non sono 
uomini di leggi. Sono persone turbolente. l loro capolavori sono 
errori giudiziari. In essi non vi impera che la prepotenza. i giudici 
vanno in sedia con la sentenza in testa. Le deposizioni a 
favore degli accusati sono assolutamente inutili. Sono proces:;i 
di terrorizzamento che mandano al patibolo o alla galera per 
intimidire, per dare degli esempi, per sgomentare gli altri che 
non sanno nulla della giustizia militare. E' giustizia militare. 

La giornata è del 5 dirembre 1911. Giornata lugubre, am­
bientata di tetraggine. La sala d'udienza è stata quella di un \'ec­
chio cinematografo dei tempi turchi. La Corte si è messa in se­
dia alle 10 antimeridiane, presiedeva il colonnello Re. Funziona-
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va da interprete il colonnello Castelnuovo. I quattordici ac­
cusali sono entrati ammanettati in mezzo a un nugolo di 
~endarmi e di soldati : Hussein-Ben-Mohamed, di anni 22 : 
Mohamed Ben-Ali di 22; Ismail-Bahammed-El-Fitari di 20; ~lo­
bamed-Ben-Salemi di 50; Ali- Ben-Sala di 50; Ali-Ben-Hu~sein 

di 60;fl\fohamedEl-Sium di 50; Tabia-Ben-Tabia di 50: Abdul­
Ben-Abdall di 45; Allin-Ben-Gassin di G5; Mustafà-Ben-Glabi 
di 40 e altri tre i cui nomi si sono perduti. 

Tutti questi erano ~onsiderati dt!gli istigatori, dei parteci-
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patori, dei caporioni della cosidelta rivolta del-23 ottobre 1911. 
Tutti coloro che vi hanno assistito hanno avuto una povera im­
pressione degli accusati. I loro accusatori sono stati sei : i 
capitano Castoldi, il tenente Altin, il capitano Borgna, il te­
nente Sassoli, il caporale maggiore Marucelh, il caporale 
Mariani. 

Le accuse erano futili. Erano roba da confidenti. Le spie 
avevano raccontato che nel fonduk di Takia-Ben-Takia, a po­
chi passi dal consolato tedesco, si erano nascosti degli a­
rabi feriti. Fra il capitano Castoldi e il lenente Altin riu­
scirono ad accalappiarne qua!lordici. 

Hussein-Ben-Mohamed, della regione di Zauia, prima del­
la sommossa, si trovava di là degli avamposti italiani. Egli 
non ha sparalo. I turchi a ceffoni gli hanno imposto di pren­
dersi un fucile. Giunto alle trincee gli si è dato il chi va là'! 
Hussein ha lascialo cadere il fucile a terra. 

- Menzogna ! 
Mohamed-Ben-Ali aveva una piccola ferita al braccio che 

l'a(•<·usalo si era falla mettendosi in ispalla una cassa. 
- Menzogna! 
Gli arrestati nel fonduk hanno dichiarato che non si co­

noscevano. Poteva essere benissimo che in un momento di 
panic·o vi si fossero rifugiati senza conoscersi. 

- .Menzogna! 
Parecchi d1 loro durante gli interrogatori hanno avuto 

dei hrividi: tremavano. Sentivano la morte e non potevano 
padroneggiare i nervi. Era naturale. Questo fatto semplice 
che avviene a tutti coloro che si trovano nelle condizioni di 
essere affidati al carnefice ha meravigliato il tribunale perchè 
c"è un versetto nel corano che dice che chi trema non dice 
il vero. 

L'avvocato fiscale è stato solenne e parsimonioso. Con 
quattro parole il ha dichiarati meritevoli del capestro. Ha 
ricordalo il terribile 23 e ha dimostrato la reità degli arabi 
che sparavano dalle verande, dalle terraize, dietro le imposte. 
Per lui la rivolta era stata preparala e gli accusati dovevano 
essere fra i principali istigatori. 

- I.ili accusali si sono serviti della menzogna. Il tribu­
nale ha davanti a sè dei volgari as~assini che colpirono alle 
spalle e in agguato i nostri uomini. 

- Morte! 
li tribunale è rientrato dicendo che erano tutti colpe\"oli 

e che sarebbero stati impiccati secondo gli usi locali. 
Nessuno ha parlato. Qualcuno ha avuto i brividi del ter­

rore. 
Le \{uattordici forche vennero piantate in piazza del Pane. 
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I condannali non hanno dormilo. Alle quattro ani. pareva di udire 
gli echi delle ultime martellate che gli operai assestavano al 
legname che doveva tenerli appesi. Ogni colpo era un rintoc­
co di morte nella loro testa. Terminata la funzione di congiun­
gere le 4 assi, comparvero i condannati accompagnati dagli zaptiè, 
fra due file di soldati. Le vittime della guerra giunsero al pati­
bolo bendati, e a piedi nudi. Taluni singhiozzavano. Tulli erano 
indubitatamente commossi. Non si lascia il mondo senza sentirsi 
la gola piena di lacrime, senza fremere, senza disperarsi, 
senza suppore che dal dolore dei moribondi nasea la pietà o 
il rinsavimento. Avanti, al c-alvario ! Su, su morite. E sono saliti 
sopra un'asse mobile. Gli zaptiè hanno ajlgiustato loro al 
collo il cappio. Si udivano i loro singhiozzi. Piang1wano. Nel 
pianlo era la loro turholl•nza disperata. Alcuni si chiamavano. 
I haracc~ani erano agitati. 

- Allah! Sidi Allah! Dio, Signore lddio ! 
La tavola sotto i loro piedi è caduta con un tonfo sor­

do e i corpi sono precipitati con un movimento isocrono. 
I 14 baraccani parevano pii>ni di vento. Dondolavano e 

fremevano. La giustizia militare era un fallo compiuto. 
l cadaveri penzolarono tre giorni. 
Spettacolo barbaro. La firma era di Carlo Caneva, il Gen­

gi~kan della Libia rimasta sgiogata, preparata a ricominciar~ 
la lolla per la propria libertà, per la propria indipendenza. 

L'ultima, documenta zione 

è del tenente Hnbert G. Montagu çhe seguiva gli arabi per la 
Cmt,..al 'NNus. Egli ha spiegato l'ccçjtamento dci soldati italiani. 
Coo Fcthi bey gli arabi avevano imp:irato il sistema sndanese di 
:issalire gli avamposti due, tre, quattro volte al giorno e di non 
lasciarli dormire di notte. I finti assalti notturni erolno frequentis­
simi. Con la vita infernale di sapersi sempre spiati scn7.a riuscire a 
trovarsi a faccia a faccia col llemico i soldati italiani erano nervosi, 
riott<?s~,. tcmpe.stosi .. e• erano .per !oro momenti di. e~aspera~ione 
indic1lnh. Se rn quei momenti capitavano loro fra 1 p1ed1 dei ba­
raccani erano sicuri di non trovare simpatie. Il massacro dei bersa­
glieri del 2 3 aveva aggiunto indigna7.ionc a indignailone. Essi si crede­
vano davvero in mezzo a degli assassini. I ricordi degli abissini non fa­
cevano che rendere fosca la loro fantasia irritata. Cosi che il luo­
gotenente Montagu andando in giro ha potuto entrare nelle abita­
zioni dell'oasi. Egli ha raccontato che le case dell'oasi erano pitto­
resche con giardini chiusi nelle muraglie come le ville dei subur­
bi inglesi. 
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Rasentando una di quelle case ha veduto una donna morta. 
Per paura che fosse stata uccisa per accidente da una palla araba, 
è disceso da cav;11lo cd è penetrato nell'abitazione. Orrore I Nell'in­
terno vi ha trovato una ventina di donne massacrate, alcune coi 
loro bimbi. Egli ha veduto una strage che gli ha ricordato Jack the 
RipDer. Scarmigliate, sconciate, mutilate, lacerate. E' allora eh' egli 
ha fatto pervenire una lettera alla Centrai News che ha fatto i l giro 
dci giornali dcl mondo. Immaginate, diceva in essa, che cosa ho 
provato scoprendo circa centoventi donne con ragazzi e ragazze, le 
g.11c mani e piedi, mutilate, baionettate, ferite. Più urdi egli ha 
trovato una moschea zeppa di corpi d'arabe ridotte alla stessa con­
di?.ione. War is war. La guerra è la guerra. Non ha potuto contarle, 
ma così all'ingrosso ha supposto che coi fanciulli e le fanciulle fos­
sero dai trecento ai quattrocento. 

- Sir, - domandava al direttore della Ctntral Ntws. - is this 
F11ropta11 war? (Signore, è questa una guerra europea?) Are s11ch 
crimts lo bt ptrmitled? (Devono essere permessi simili delitti?). 

La moschea era inondata di sangue. Egli col piede ha mosso il 1 

corpo di una fanciullina sul mucchio delle uccise. Sdrucciolò sul 
p.1vimento in modo da farlo quasi svenire. Le donne erano state 
leg:tte insieme a gruppi e baionettate o uccise a colpi di lancia. 

Siccome c~Ji sapeva l'importanza della sua narra7.ione, prima di 
mettersi a scrivere ha voluto assicurarsi se gli italiani si fossero 
serviti della baionetta. Ne ha trovata una nel cranio di una di quelle 
disgra7.iate. La furia dei soldati ha fatto perdere loro qualche ber­
retto rimasto nel s.1ngue. Egli ha potuto constatare che su molti 
corpi erano passate delle scarpe militari. 

Il narratore è uscito d.\lla moschea con la fronte bagnata di 
sudore. Le scene spaventose ch'egli aveva vedute lo determinarono 
a telegrafare :illa agenzia ch'egli rappresentava. Perchè non si dicesse 
che il raccoglitore dcl documento fosse un anonimo vi ha messo 
il suo nome e cognome e vi ha aggiunto la sua qualità di luogote­
nente dell'esercito inglese. Perchè la sua narra7.ione non subisse 
smentite ha mandato a cercare un corrispondente fotografo. Ma il 
collega vi è giunto tardi. Gli arabi hanno voluto seppellire le loro 
donne. Avevano p.iura che venissero profanate dalle 111:111i dei loro 
uccisori. 

Ulllllllllllllllll llllllllUUllllUllllllllllllllllllllllllllllllllllllllUllllllllllJUHllWllllllUWIUIHJllllllllll 

Iu due allrn i;eùute il tribunale di g1wrrl\ nc ha fnlt-0 app1•11-
1lne alln. Ca\ t·z~.a d(lll"t'~1·1•11iionc, seoonilo gli nsi l111':11i, allri 1p1i11-
di1•i. E' :;I atn i·ispam1i11to 1111 mgazw tli do<lici ai111i il 1111t1le ò •I alo 
lmvnto con 111111 pi~toh\ in mano apparl1•11 .. 11fo al ,a111 p.11.lnu11.• fug­
gito. Quanta clemenza! ~CA (' 
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